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	Como/Una nuova casa per i senzatetto. Inaugurato il dormitorio cittadino di Maurizio Magnoni

Inaugurata la struttura situata presso la Piccola Casa Federico Ozanam gestita dalla Caritas di Como con il coinvolgimento di numerosi volontari, circa 80.


	APPROFONDIMENTI


	


	Bologna/Percorsi verso l'autonomia: le donne del Centro d'accoglienza "Gianna Beretta Molla"
Si trova nel quartiere Borgo Panigale, il nuovo centro di accoglienza per madri e bambini gestito da MondoDonna, associazione che da oltre dieci anni dedica le sua attività a donne, italiane e migranti, che vivono in situazioni di disagio economico, abitativo e sociale.  


	


	Housing Sociale/quando il mattone sposa il Welfare  di Dario Di Vico

Si chiama housing sociale, viene considerato (sbagliando) un equivalente delle “vecchie” case popolari e in questa fase rappresenta uno straordinario punto di incontro tra le esigenze di mondi diversi tra loro come il disagio sociale e l’iniziativa economica privata. 


	libri & non solo
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	libro/Il social housing. Analisi e prospettive
La questione abitativa in Italia si pone oggi in maniera completamente nuova sia per il mutato scenario in cui si colloca, sia per le modalità e gli strumenti con cui deve essere affrontata.



- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/Bologna: Dormitorio d’artista tra libri, tv e biliardino


di Cristina Bondi
Il termometro va sempre più giù e la neve è già arrivata in città, ma per gli homeless di Bologna quest'anno le cose sembrano andare meglio.
Tutte le strutture delle nostra città sono tutte aperte pronte ad accogliere chi è in difficoltà.

Quella che, però, mi ha colpito di più è la struttura di via Capo di Lucca dove il Comune ha affidato la gestione ad una serie di associazioni, con l'Antoniano come capofila  e questo permette di offrire anche servizi in più oltre a quelli di prima necessità. Dal forno che offre il pane ai volontari che servono la prima colazione, dai fotografi che hanno appeso i loro scatti alle pareti della struttura all'artista che ha realizzato il murales. 
Ci sono, inoltre, i volontari che portano coperte e sedie, e una volta a settimana lo sportello di consulenza gratuita di Avvocato di strada. "Non vogliamo limitarci a offrire un posto al caldo - spiega Piacciaiola - vogliamo anche creare delle relazioni: e' chiaro che chi in questo periodo rimane in strada e' povero anche di contatti, oltre che di cose materiali”.  

Roberto Morgantini, ex sindacalista Cgil, dopo l’invito degli amici di Piazza Grande a vedere le condizioni in cui vengono ospitati i senza fissa dimora, in strutture fatte solo di brande e coperte tra muri sporchi e rovinati, è stato spinto, non solo a girare tra amici e conoscenti per raccogliere cuscini, ciabatte, sedie, e thermos, ma a cercare di migliorare le condizioni di un dormitorio in cui mancavano molte cose tra cui un'idea di degna accoglienza. 

Morgantini non ama polemizzare ma non è nemmeno troppo difficile strappargli il nocciolo della questione. "La pessima condizione dei dormitori pubblici non è casuale. Sono figli di una logica perversa. Più sono accoglienti, più gente accorre e quindi aumenta il costo di mantenimento. Meglio quindi lasciarli in pessime condizioni". Una logica terrificante sotto molti punti, ma anche poco lungimirante. Perchè chi si trova nella disperazione ha bisogno di vedere attorno un po' di comprensione e di speranza, di ritrovare la dignità che ha perso. E stanze sporche e abbandonate non aiutano certo a ripartire. E quindi il degrado aumenta e rischia di diventare permanente e fa proseliti. 

L'effetto sugli ospiti del dormitorio è stato immediato. Prima entravano nel dormitorio buttando la roba sul letto a testa bassa, ora sistemano le cose e se cade qualcosa lo raccolgono. Hanno un po' più di rispetto per il luogo e, probabilmente, anche per loro stessi.

Certo, un'accoglienza decorosa non può risolvere tutti i problemi, ma permette loro di smettere di scendere verso il basso e di pensare che qualcosa di positivo può succedere. Che non bisogna lasciarsi andare, che ci si può fidare di qualcuno.
	IN PRIMO PIANO


	Modena/Piano anti-freddo: aiuti a 900 famiglie. Il Comune li ospita in polisportiva


Intervento del Comune, sono senza luce o gas: «Li ospiteremo in circoli e polisportive»

Novecento famiglie modenesi oggi non hanno i soldi per pagare energia elettrica o riscaldamento per la propria abitazione. Per loro il Comune sta organizzando un piano di emergenza freddo allestendo locali in circoli e polisporive dove trascorrere le giornate e le notti più fredde dell'inverno ormai alle porte. In tutto sono circa 2mila le utenze staccate per morosità dalla multiutility Hera spa. A loro vanno aggiunte altre 354 famiglie (con bimbi minori o con anziani in difficoltà) che si trovano nelle stesse condizioni e che tuttavia hanno chiesto aiuto al Comune, il quale - attingendo ad un apposito fondo - ha fatto riallacciare le utenze e ha permesso loro di continuare a vivere in condizioni normali. L'allarmante quadro è stato fornito ieri dall'assessore alle politiche sociali Francesca Maletti, che ha confermato quanto aveva già detto in sede di Commissione crisi, suscitando una piccata smentita di Hera. «Purtroppo avevo ragione io, e mi dispiace tanto perché questo significa che ci sono 900 famiglie modenesi, oltre 1800 persone considerando la famiglia media di 2,2 persone, che non possono permettersi o la luce o il riscaldamento con tutto quello che ne consegue». A queste persone, i cui nominativi per motivi di privacy non sono stati forniti da Hera all'amministrazione, così come non è stato possibile sapere per quante famiglie si tratti del primo distacco, il Comune sta comunque già pensando visto che all'orizzonte si profila un inverno rigido. «Ci stiamo muovendo sulla scia del progetto emergenza caldo di qualche estate fa. - prosegue Maletti - Allora avevamo allestito una rete di locali freschi, centri commerciali compresi, in cui ospitare soprattutto gli anziani. In questo caso abbiamo chiesto a circoli, polisportive di mettere a disposizione spazi riscaldati da attrezzare con letti e sistemazioni di fortuna per ospitare durante le giornate e le notti più fredde queste persone con la casa priva di luce e gas. L'assessore ha spiegato che si stanno contattando i vari soggetti che potrebbero contribuire a questo piano. Ovviamente di notte gli ipermercati sono chiusi. Tuttavia, non è detto che     

qualora si crei la necessità non si chieda una disponibilità notturna ai centri commerciali. Vedremo». Una volta predisposta la rete di locali caldi, il Comune si troverà di fronte alla necessità di contattare le persone senza luce e gas per informarle di questa opportunità. «Chiederemo a Hera, se proprio non ci possono fornire gli indirizzi di attivarsi per inviare almeno una lettera a queste famiglie per informarle dell'esistenza di questi centri di accoglienza temporanea e dove sono». L'assessore Maletti è tornata sull'argomento sulla scia di due interrogazioni presentate da Salvo Cotrino del Pd e Nicola Rossi della Lega che appunto chiedevano approfondimenti sugli stacchi di utenze attuati da Hera. La responsabile dei servizi sociali ha così fornito un quadro completo. Da gennaio ad ottobre, le utenze sospese da Hera sono state 4mila 200, considerando che ogni famiglia riceve da Hera sia la fornitura di energia elettrica che quella del gas, le famiglie interessate sono state 2mila 600. Ad ottobre erano 2650 le utenze riallacciate per un totale di 1700 famiglie. Quindi ad oggi sono ancora 1550 le utenze, o luce o gas, bloccate per circa 900 nuclei familiari complessivi. Vanno poi aggiunte le 354 famiglie che, rimaste senza possibilità di pagare le proprie bollette hanno chiesto aiuto al Comune, che ad oggi ha speso 311mila euro di contributi. Tra di loro vanno inseriti i contributi erogati per il solo riallaccio pari a 41 mila 676 euro per 37 famiglie. Preoccupazione è stata espressa sia dai consiglieri di maggioranza che di opposizione per questo quadro allarmante che è stato fornito in particolare Salvo Cotrino si è chiesto «come mai non sia possibile sapere chi siano queste 900 famiglie, qui non si tratta di privacy - ha detto - ma di conoscere queste persone per vedere in che modo aiutarle. Se sarà necessaria una azione politica credo che l'intero consiglio non avrà problemi ad attivarsi per spingere Hera a rispondere». Parole condivise da Nicola Rossi il quale ha aggiunto: «L'importante è che si finisca con l'aiutare chi veramente è in difficoltà».
da “Gazzetta di Modena” del 23 novembre 2010

(Fonti: http://gazzettadimodena.gelocal.it/cronaca/2010/11/23/news/piano-anti-freddo-aiuti-a-900-famiglie-il-comune-li-ospita-in-polisportiva-2801108)

	Castronno/Per gli anziani il condominio solidale è meglio del ricovero


La fondazione Aletti Beccalli Mosca di Castronno ha realizzato la residenza "La magnolia", 24 mini alloggi per over 65 in un contesto protetto e dove la socialità è ancora un valore 

Il condominio solidale  puo’ essere una delle risposte al bisogno di socialità e protezione per gli anziani. La Regione Lombardia, nel marzo scorso, ha inserito gli alloggi protetti per anziani nel sistema delle unità di offerta lombarde a favore della terza et . Una decisione che va incontro a un’esigenza reale, così reale che già tre anni fa la fondazione Aletti Beccalli Mosca di Castronno, con una certa preveggenza, ha realizzato 24 mini alloggi per persone anziane in una palazzina di nuova costruzione chiamata “Residenza la magnolia”. Inoltre, da qualche mese sta ristrutturando la villa collegata con la residenza per realizzare nuovi appartamenti e nuovi servizi.

La magnolia è, dunque, una struttura costituita da più unità abitative indipendenti, date in affitto ad anziani con fragilità sociali che scelgono la residenza come proprio domicilio. È inserita nel contesto urbano di Castronno, collegata a Varese e Milano con le Ferrovie Stato, la cui stazione si trova proprio di fronte alla residenza. Questa iniziativa offre una soluzione abitativa, che consente alle persone anziane con difficoltà non gravi di rimanere nel proprio contesto di vita, in un ambiente controllato e protetto, senza dover così anticipare un ricovero inappropriato in casa di riposo. In questo modo si garantiscono agli anziani una domiciliarità che rispetti il bisogno di privacy e il mantenimento dell’autonomia; si migliora la qualità della vita dell’anziano sollecitando le azioni quotidiane di gestione del sé al fine di limitarne la dipendenza; si prevengono l’isolamento e l’emarginazione favorendo rapporti e relazioni interpersonali e i ricoveri impropri; si dà sollievo alle famiglie.

“La magnolia” è in grado di accogliere persone di età superiore ai 65 anni, singoli o coppie, che necessitano di un ambiente controllato e protetto. Possono essere accolti, prioritariamente, soggetti che presentano almeno una delle seguenti problematiche: reti familiari rarefatte e residuali, un’abitazione non adeguata (es. barriere architettoniche, sfratto),diminuzione dell’autonomia (ad esempio nella gestione degli acquisti, delle utenze, nell’ uso del telefono, nell’ utilizzo di farmaci, nella preparazione dei pasti….), patologie gestibili al domicilio, condizioni di solitudine.

La residenza con i suoi alloggi protetti si caratterizza per la presenza di spazi comuni: sale soggiorno, sala da pranzo, ambulatorio/palestra, parcheggio interno coperto e parco. I residenti negli alloggi usufruiscono di questi servizi fondamentali: assistenza di personale qualificato 24 ore su 24, colazione, pranzo, merenda e cena, fisioterapia di gruppo, visita bisettimanale del medico di medicina generale e su richiesta e con le medesime modalità in vigore per la generalità dei cittadini, tutte le prestazioni sociali e socio sanitarie garantite dai comuni e dalle Asl ai cittadini presso il proprio domicilio (ADI). Resta ferma la possibilità per le persone residenti di scegliere anche la forma di assistenza personale più consona alle proprie esigenze (es. assunzione di badante).

Tutto ciò avviene nel clima di “comunità famigliare allargata” che caratterizza un condominio solidale.
Per saperne di più info@residenzalamagnolia.it
da “Varese News” del 30 novembre 2010
(Fonte: http://www3.varesenews.it/salute/articolo.php?id=189386)

	Housing Sociale/da Cdp 118 mln per progetti in Lombardia e Veneto 


Dalla Cassa depositi e prestiti impegno preliminare a investire in progetti locali per la realizzazione di alloggi sociali 

La Cassa depositi e prestiti ha dato ieri la sua disponibilità ad investire fino a 118 milioni di euro in due programmi di social housing che prevedono una spesa complessiva di 295 milioni.

Gli alloggi sociali beneficiari dell'investimento saranno realizzati in particolare in Lombardia e Veneto. Cdp investirà fino a un massimo di 88 milioni nel fondo “Abitare sociale 1”, promosso dalla fondazione Cariplo e gestito da Polaris Sgr, che prevede l'avvio di cantieri a Crema, Milano e Brescia. Una somma di 30 milioni di euro sarà invece destinata al fondo “Real Quercia housing sociale”, gestito da Est Capital, che ha in programma la costruzione di alloggi sociali e residenze temporanee in diverse città del Veneto, come Venezia e Vicenza, ma sono allo studio progetti anche a Milano e Roma.

Da Cdp solo un “impegno preliminare”
Per questi fondi locali Cdp Investimenti Sgr si è impegnata in via preliminare a sottoscriverli per un importo plafond; i gestori dei fondi locali dovranno inviare a Cdp i progetti definitivi e dettagliati. In particolare, Polaris ha tempo 3 anni per comunicare i progetti di investimento, mentre per quelli di Est Capital la scadenza è il 30 marzo 2012.

Il progetto Parma Social House
Ricordiamo che oltre agli investimenti in Lombardia e Veneto la Cassa depositi e prestiti ha deciso di finanziare con 25 milioni di euro anche il progetto “Parma Social House”, che prevede la realizzazione a Parma di un mix di 852 alloggi, di cui 252 in locazione a canone sostenibile, 420 in vendita diretta e 180 in locazione a canone convenzionato con previsione di riscatto all’ottavo anno. L'investimento previsto è di circa 140 milioni e i lavori si concluderanno entro il 2012.

Il “Fondo investimenti per l'abitare” a quota 1,67 miliardi
Un'altra iniziativa di Cdp è l'avvio del “Fondo investimenti per l'abitare” (Fai), che grazie alle sottoscrizioni di banche come Uncredit e Intesa-Sanpaolo e di assicurazioni come Generali e Allianz oggi raccoglie risorse pari a 1,67 miliardi a cui si aggiungeranno quelle provenienti dal ministero delle Infrastrutture e dalle casse di previdenza private.

Promozione dell'edilizia residenziale sociale
Infine, va menzionato anche il via libera da parte del consiglio di amministrazione del fondo Cdp alla consulenza con la Fondazione housing sociale (promossa dalla Fondazione Cariplo) finalizzata alla promozione dell'edilizia residenziale sociale privata in Italia, anche attraverso incontri sul territorio in partnership con l'Anci (Associazione dei comuni italiani).

Articoli correlati:

15/12/2010 - Edilizia sociale, insediato il Comitato per il monitoraggio
14/12/2010 - Social housing, i costruttori puntano sulla “quarta generazione”
13/12/2010 - NASCE IL “SOCIAL & HUMAN PURPOSE” PER L'HOUSING SOCIALE UNIVERSITARIO
06/12/2010 - Social housing, monitoraggio dei progetti a disposizione degli enti locali
29/11/2010 - Housing sociale, allo studio un “Fondo Lombardia”
09/11/2010 - Social housing, a Parma parte un primo progetto per 852 alloggi
da “Casa&Clima” del 09 dicembre 2010

(Fonte: http://casaeclima.com/index.php?option=com_content&view=article&id=5957:housing-sociale-da-cdp-118-mln-per-progetti-in-lombardia-e-veneto&catid=1:latest-news&Itemid=50)

	Milano/Aus: nasce la «casa» per i padri separati


progetto della caritas per aiutare chi rischia l'emarginazione dopo la fine del matrimonio

In via Jommelli un appartamento di 110 metri quadrati che potrà ospitare fino a cinque uomini

Un soggiorno confortevole dove poter accogliere anche i bambini, due ampie stanze, una grande cucina attrezzata e uno studio con libri e computer. Quasi c'è già aria di casa nell'appartamento di 110 mq di via Jommelli 10, zona Città studi: di proprietà della diocesi, è appena stato ristrutturato dalla Caritas ambrosiana con 50mila euro donati da Ubi Banca per ospitare fino a cinque padri separati milanesi, ai quali è richiesto un contributo di 200 euro mensili. L'appartamento è l'aspetto più concreto del progetto Aus-accoglienza uomini separati, nato per accompagnare al recupero dell'autonomia personale ed economica uomini che, in seguito a una separazione, rischiano di veder sbandare la propria vita. Secondo Caritas ambrosiana, il 10% degli ospiti dei dormitori pubblici milanesi è costituito da uomini che escono da crisi matrimoniali e, secondo alcune stime, a Milano e provincia sarebbero addirittura 50 mila i padri separati che hanno difficoltà a sostenere i costi di un alloggio. 

«Per molte persone la rottura di un legame matrimoniale rischia di diventare il primo step per un impoverimento - dice don Roberto Davanzo, presidente di Caritas ambrosiana -: chi non ha una famiglia che lo protegge e lo sostiene, chi non ha una rete protettiva minimamente efficiente rischia di trovarsi a dover decurtare il proprio stipendio per pagare gli alimenti dei bambini che rimangono con la mamma e, con quello che gli rimane, di non riuscire a pagarsi un nuovo affitto o un nuovo mutuo». Persone che addirittura, pur avendo un lavoro, finiscono a dormire in macchina e, per risparmiare, mangiano alle mense dei poveri. «Un problema che è sì economico e abitativo, ma anche di fragilità e di senso di fallimento complessivo - aggiunge don Davanzo -. Per questo l'idea di questa casa non è solo quella di dare per pochi mesi un posto letto, ma anche di offrire relazioni e una trama di rapporti coi quali aiutare queste persone a recuperare dignità e autonomia». 

Per questo, accanto all'accoglienza nell'appartamento, Caritas ambrosiana mette a disposizione degli ospiti la propria rete di supporto psicologico, legale, sociale e, per chi lo desidera, anche spirituale. Tutte le sere, poi, dalle 18 alle 22, nella casa saranno presenti due educatori, Roberta Palvarini e Moustapha Chati, già pronti ad accogliere i tre uomini (due italiani e uno straniero) selezionati per essere i primi abitanti della casa. «Il nostro scopo è quello di gettare un sasso - prosegue don Davanzo -: se la sperimentazione si dimostrerà positiva la nostra intenzione è quella di consegnare un modello alla pubblica amministrazione, affinché poi si assuma il ruolo di un intervento su vasta scala». Gli interessati (uomini con una minima autonomia economica e lavorativa, residenti a Milano o provincia e con un vissuto di separazione di al massimo un anno) possono rivolgersi ai servizi del comune, ai centri d'ascolto delle parrocchie di Milano e provincia oppure al Sam-servizio accoglienza milanese della Caritas ambrosiana, in via Bergamini 10 (aperto dal lunedì al giovedì dalle 15 alle 17: tel. 02.58391582, sam.ambrosiana@caritas.it).


da “Il Corriere della Sera” del 16 dicembre 2010
(Fonte: http://milano.corriere.it/milano/notizie/cronaca/10_dicembre_16/aus-casa-padri-separati-caritas-18191474422.shtml)

	Como/Una nuova casa per i senzatetto. Inaugurato il dormitorio cittadino


di Maurizio Magnoni

Inaugurata la struttura situata presso la Piccola Casa Federico Ozanam di via Napoleona. La realtà è gestita dalla Caritas di Como con il coinvolgimento di numerosi volontari, circa 80. 

Più dignità e maggiori opportunità per i senza tetto comaschi: ieri, alla presenza del sindaco Stefano Bruni e dell’assessore provinciale ai Servizi Sociali Simona Saladini, è stato inaugurato il nuovo dormitorio cittadino permanente situato presso la Piccola Casa Federico Ozanam di via Napoleona. Il primo cittadino e l’assessore Saladini si sono intrattenuti con i responsabili della Caritas, che gestirà la struttura, e con alcuni ospiti presenti, un momento di incontro fortemente voluto dalla vicesindaco e assessore ai Servizi Sociali, Ezia Molinari che era stata una delle maggiori promotrici di questa iniziativa.

L’assessore Molinari è ancora ricoverata a Villa Beretta di Costamasnaga dove sta sottoponendosi a riabilitazione dopo il grave malore che l’ha colpita un mese e mezzo fa. Nel dormitorio sono appena stati ultimati i lavori di ripristino dei locali, realizzati grazie ad un finanziamento di 90mila euro messo a disposizione dalla Provincia di Como e potrà ospitare, con apertura annuale, 45 persone in stato di difficoltà e grave marginalità. La struttura è gestita dalla Caritas di Como con il coinvolgimento di numerosi volontari, circa 80.


«Questo progetto - ha sottolineato il sindaco riportando il pensiero di Ezia Molinari -, è nato dalla necessità di dare una risposta primaria al problema dell’accoglienza abitativa, che si acuisce soprattutto nel periodo invernale, per l’incalzare di un fenomeno già sociale che favorisce i processi di emarginazione e di isolamento soprattutto dei soggetti appartenenti alle “fasce deboli” (senza fissa dimora, extracomunitari, alcoolisti, tossicodipendenti, malati psichiatrici). Finalmente è stata trovata una soluzione definitiva ad un bisogno reale. Una città civile non poteva non dare una risposta a un tale problema». 

La Provincia di Como, in attuazione dei propri indirizzi strategici nell’ambito delle politiche sociali, ha concorso alle spese per interventi diversi di adeguamento dell’immobile “Casa Luigi Palma”.

L'immobile, per la sistemazione del quale Villa Saporiti ha stanziato 90mila euro, può ospitare, gratuitamente, in caso di emergenza, anche 50 persone. E la struttura è già pressochè piena, anche perchè le temperature particolarmente rigide di questi ultimi giorni hanno messo a dura prova i senza tetto. Ovviamente, come ha sottolineato il presidente della Caritas Roberto Bernasconi, il problema dei senza tetto è solo parzialmente risolto, anche perchè la lista d’attesa è piuttosto lunga. Basti pensare che sono ancora parecchi i clochard che trascorrono la notte sotto i portici del santuario del Crocifisso di viale Varese ed in altre strutture improvvisate. «L’associazione Piccola Casa Federico Ozanam, peoprietaria della “Casa Luigi Palma”, ha ceduto in locazione a Palazzo Cernezzi la struttura fino al 30 settembre 2015 e con possibilità di un ulteriore rinnovo per altri cinque anni.

da “Il Giorno” del 22 dicembre 2010
(Fonte: http://www.ilgiorno.it/como/cronaca/2010/12/22/432637-nuova_casa.shtml)

	APPROFONDIMENTI


	Bologna/Percorsi verso l'autonomia: le donne del Centro d'accoglienza "Gianna Beretta Molla"


Si trova in via del Vivaio 2, nel quartiere Borgo Panigale, il nuovo centro di accoglienza per madri e bambini gestito da MondoDonna, associazione che da oltre dieci anni dedica le sua attività a donne, italiane e migranti, che vivono in situazioni di disagio economico, abitativo e sociale.

Una struttura spaziosa, circondata da un grande parco, "dove al momento - spiega la presidente dell'associazione Loretta Michelini - vivono dieci nuclei monogenitoriali e una custode, in passato ospite del centro, insieme al suo bambino" e dove lavorano quattro operatrici insieme a un nutrito gruppo di volontari e stagisti. 

Sono i colori, le voci e i giochi dei bambini, gli odori che provengono dalle cucine dei monolocali in cui le donne vivono con i propri figli, l'atmosfera d'intimità domestica a dare vita alla struttura, che non propone semplici percorsi di assistenza, ma traccia la strada per un reinserimento totale delle donne nel tessuto sociale del territorio.


"Il centro si rivolge a mamme con minori, sia italiane che straniere - racconta la presidente - ma di fatto al momento stiamo ospitando solo donne straniere. In generale sono poche le donne italiane che si rivolgono alle nostre strutture e questo è comprensibile: le mamme italiane che sono state abbandonate dal marito, sono separate o hanno dovuto lasciare il nucleo familiare, dispongono di reti sociali che non esistono per le straniere, costrette a vivere in una condizione di maggiore fragilità e solitudine. Una fragilità che spesso deriva dalla precarietà - se non addirittura dall'assenza - dei rapporti sentimentali con il padre dei propri figli. "Generalmente si tratta di donne arrivate in Italia senza figli - spiega una delle operatrici del Centro - che hanno una relazione e, una volta finita, rimangono sole con i propri bambini. Solitamente i padri non si occupano di loro, sia dal punto di vista affettivo che sotto il profilo economico. Alcune riescono a trasformare quest’esperienza in una risorsa positiva e vanno avanti da sole anche se con fatica; c’è chi invece ricade nello stesso tranello, magari con lo stesso uomo, e continua a fare figli senza disporre di alcun tipo di sostegno. In questi casi le cose si complicano anche a livello psicologico oltre che pratico". 


"Le mamme che arrivano nel nostro centro - continua la Michelini - sono segnalate dai Servizi Sociali territoriali; ognuna di loro viene seguita da un'operatrice che individua un progetto di crescita personalizzato, condiviso dall'ospite e dall'assistente sociale". Si tratta di un percorso per tappe che prevede innanzitutto un lavoro di accoglienza, con la raccolta delle esperienze di vita delle ospiti, per passare poi a un bilancio delle competenze in grado di "far emergere le risorse di cui ogni donna dispone ma che spesso non sa neanche di possedere". Col tempo si propongono dei corsi di formazione e può profilarsi la possibilità di un inserimento lavorativo (spesso con borse lavoro); per chi è in grado di garantire una maggiore indipendenza, c'è anche la prospettiva di un alloggio dove le donne possano finalmente vivere in autonomia e costruirsi un futuro. "Contemporaneamente - aggiunge la presidente - viene intrapreso un percorso di sostegno alla genitorialità e un lavoro di sostegno linguistico e di educazione civica attraverso la programmazione di laboratori linguistici". Si tratta insomma di "ripartire dalla storia di queste donne dalla situazione di disagio da cui provengono, dalla valorizzazione delle competenze, per dare loro la possibilità di interagire con il territorio in termini formativi, lavorativi e abitativi".


Grazie a questo percorso di costante accompagnamento e monitoraggio, "molte donne scoprono potenzialità mai espresse, com'è accaduto a una nostra ospite nigeriana che durante la sua permanenza al centro ha scoperto di avere la passione per il mestiere di parrucchiera; è stata inserita in una piccola azienda artigianale, ha frequentato un corso di formazione (si è diplomata proprio in questi giorni) e adesso verrà assunta. Questo le permetterà di uscire dalla struttura e di andare in un alloggio che abbiamo già individuato. Stessa cosa è accaduta a un'altra donna, figlia di un fornaio in Marocco, che adesso lavora in una pasticceria".


Ma quali sono state le reazioni degli abitanti all'insediamento del nuovo centro? "La gente era molto allarmata - racconta un'operatrice - perchè questa struttura ha ospitato in passato esperienze poco felici. Abbiamo cercato di curare il rapporto con i vicini aprendo al pubblico la struttura nel giorno dell'inaugurazione. Adesso si è instaurato un bel rapporto, sentono il clima di serenità che si respira qui dentro e ci hanno dato una mano per allestire la sala giochi dei bimbi. La reazione positiva dei vicini è data anche dal fatto che il centro prevede regole ben precise, con orari da rispettare e personale presente a ogni ora: "c'è una situazione di controllo - spiega Loretta Michelini -  che io trovo fondamentale per far funzionare la struttura".

Per coinvolgere maggiormente i vicini e tutta la cittadinanza, soprattutto i giovani, e per renderli partecipi alle attività e alla vita del centro, Mondo Donna ha indetto un bando di concorso (disponibile in allegato) intitolato "Il Verde, il Giallo e l'Azzurro per un'accoglienza integrata", volto alla creazione di orti biologici nel parco, di cui le donne potranno poi prendersi cura, e alla decorazione degli interni e dei locali della struttura. Si attendono infine proposte per la realizzazione di un percorso formativo permanente di alfabetizzazione e di educazione civica.

Visita la galleria realizzata dal Gruppo fotografico di BandieraGialla (foto di Graziella Cremonini).

Per saperne di più:
www.mondodonna-onlus.it
tel. 051/23.01.59

info@mondodonna-onlus.it  

da “Bandiera Gialla” del 2 dicembre 2010

(Fonte: http://www.bandieragialla.it/node/11807)

	Housing Sociale/quando il mattone sposa il Welfare


di Dario Di Vico

Inizio modulo

Fine modulo

Si chiama housing sociale, viene considerato (sbagliando) un equivalente delle “vecchie” case popolari e in questa fase rappresenta uno straordinario punto di incontro tra le esigenze di mondi diversi tra loro come il disagio sociale e l’iniziativa economica privata. 

Alla costruzione di abitazioni a costi/affitti ridotti guardano le fondazioni di origine bancaria e quanti cercano di delineare percorsi di secondo welfare (il primo è quello statale), le aziende del mattone e i loro lavoratori che sono andati a protestare persino sotto Montecitorio e, infine, i produttori di legno e arredo che pensano di realizzare case in legno e di fornire mobili made in Italy a prezzo contenuto. 

Troppe aspettative? Può darsi che non tutti gli obiettivi alla fine si realizzino, vale però la pena raccontare quest’esperimento e la sua complessità, perché contiene insieme una nuova politica abitativa e un esperimento di architettura sociale. 

La traduzione letterale di social housing è edilizia privata sociale, le ascendenze migliori vengono dall’Olanda e dall’Inghilterra e si differenzia dalle case popolari perché quest’ultime vengono realizzate grazie a contributi pubblici a fondo perduto (almeno dell’80%) e poi cedute in affitto a un canone molto basso, in media 100 euro al mese. 

L’housing sociale si rivolge invece a quella fascia di popolazione che non è abbastanza povera da chiedere l’assegnazione di case popolari e che nello stesso tempo non riuscirebbe a pagare i prezzi di mercato. Il canone medio dell’housing sociale su una piazza come Milano si aggira sui 500 euro al mese, sensibilmente meno degli affitti standard. 

L’unico contributo pubblico di cui si giova la nuova edilizia sociale sono le aree che in genere i Comuni concedono a costo zero, magari dentro un quadro di programmazione urbanistica negoziata in cui chi realizza le nuove abitazioni si prende carico di alcune richieste dei sindaci. 

Per raccogliere i capitali necessari a far partire l’operazione viene usato un meccanismo di project financing con al centro un fondo immobiliare promosso di volta in volta da soggetti diversi tra loro (fondazioni, investitori privati, società di gestione del risparmio, compagnie di assicurazioni, casse di previdenza) e che si propone di remunerare i suoi azionisti con un rendimento di 2 punti sopra l’inflazione. 

Le esperienze in cantiere in questo momento in Italia sono una trentina distribuite in una dozzina di Regioni, quelle più avanzate quanto ad iter di realizzazione sono Crema, Parma e Milano e in totale l’operazione dovrebbe produrre 30-40 mila alloggi. 

Inizio modulo

Fine modulo

Il modello è così interessante da aver attirato l’attenzione della Cassa Depositi e Prestiti, che ha deciso di investire soldi pur senza possedere più del 40% di ogni singolo fondo (e lasciare così spazio ai privati). Il meccanismo messo a punto dal presidente dell’Acri Giuseppe Guzzetti con i ministri Giulio Tremonti e Altero Matteoli non crea un euro di debito pubblico ed è stato adottato, anche per questo motivo, dal piano nazionale per l’edilizia abitativa varato nel 2009. 

Le formule di gestione sono le più varie e servono ad assicurare la sostenibilità del piano finanziario, a rendere compatibile intervento sociale e remunerazione del capitale.  L’obiettivo numero uno è creare appartamenti da affittare tuttavia in qualche caso, come a Parma, parte degli alloggi può essere messa in vendita - a prezzi comunque inferiori al mercato - con l’obiettivo di generare risorse che rendano sostenibili politiche di affitto mirato e ulteriormente calmierato per target di popolazione particolarmente debole. 

In qualche caso si può adottare la formula dell’affitto con riscatto e tutta l’operazione diventa un accompagnamento alla proprietà dell’immobile. All’inizio i progetti di housing sociale avevano creato qualche gelosia tra gli operatori immobiliari che li vedevano come una forma di concorrenza per di più agevolata, ma successivamente l’equivoco si è risolto. 

La produzione di nuovi alloggi è ridotta rispetto allo stock di case esistenti (e invendute) e quindi non altera i valori di mercato, poi si è capito come sottolinea Sergio Urbani, consigliere delegato della Fondazione Housing Sociale di Milano, “che portiamo lavoro, portiamo Pil e la persona che si rivolge a noi comunque non potrebbe acquistare a prezzi di mercato”. 

Anche i costruttori edili hanno nel tempo mutato atteggiamento e non solo perché davanti alla recessione del mattone non si può essere schizzinosi, ma anche perché hanno visto che dietro le nuove forme di finanziamento c’era  una committenza sicura e la capacità di fare progetti. 

Non c’è però il rischio che i Comuni diano all’housing sociale le aree meno interessanti? Per ora emerge che i fondi hanno scartato l’acquisto di immobili rimasti invenduti o la concessione di aree problematiche, con la motivazione che “non possiamo permetterci di fare investimenti sbagliati, gestiamo soldi veri e non contributi a fondo perduto”.

Ad essere interessati dai nuovi alloggi sono coloro che hanno un reddito tra i 14 mila euro annuali e i 40 mila accertati con i parametri Isee. Sotto questa soglia la domanda si indirizza verso l’assegnazione di case popolari. 

Le singole convenzioni stabilite con gli enti locali possono ovviamente privilegiare target particolari o comunque stabilire una gerarchia di priorità tra anziani, giovani coppie, disabili, studenti fuori sede, madri single, ex tossicodipendenti, extracomunitari appena arrivati. 

Ci sono sul territorio esperienze molto diverse tra loro: se ad esempio i nuovi alloggi sorgono nelle vicinanze di ospedali, e  c’è difficoltà a reclutare infermieri, si possono prevedere assegnazioni ad hoc che consentano di attrarre il personale necessario. 

Nel caso di Milano si sta facendo grande attenzione a creare un mix equilibrato di assegnatari: la quota di extracomunitari non può superare il 20% degli inquilini. “Bisogna evitare  l’eccessiva concentrazione di un solo segmento di utenza, non vogliamo creare  ghetti e per questo motivo preferiamo la mescolanza. Vogliamo che si crei un senso di identità e di appartenenza comunitario ma certo non per etnie” spiega Gian Paolo Barbetta, docente alla Cattolica di Milano e responsabile della strategia della Fondazione Cariplo. 

Per determinare i canoni di affitto si usa un criterio chiamato “tasso di sforzo”. Una famiglia che ha un reddito attorno ai 2 mila euro non può sopportare una spesa per la casa (comprese le utenze) superiore ai 500 euro. 

L’affitto però va pagato con regolarità e non può esserci morosità perché altrimenti l’intera macchina dell’housing si blocca. E il fondo non è più in grado di remunerare i suoi soci, che seppure hanno accettato di investire con un rendimento più basso di quello di mercato, non hanno però versato contributi a perdere. 

Per evitare morosità e più in generale la percezione di vivere in uno spazio di esclusione e di comportamenti sregolati è necessario che si affermi uno spirito di comunità, gli inquilini devono sentirsi membri di una comunità che punta ad autogestirsi. 

“Non stiamo inventando niente di nuovo – sostiene Urbani – facciamo riferimento alle tradizioni del mondo cooperativo e del mutuo soccorso”. Esperienze simili ad esempio a Milano erano state fatte nel secolo scorso dalla Società Umanitaria. “E oggi stanno tornando tempi nei quali è decisivo costruire reti dentro la comunità”. 

E chi non paga l’affitto? La filosofia dell’housing sociale non è buonista, la proprietà esercita le sue prerogative e chi abusa delle regole viene sfrattato, ma prima di arrivare alle estreme conseguenze la comunità interviene e gestisce un eventuale disagio temporaneo (effetto di un licenziamento, di una malattia o di un altro evento negativo) con meccanismi che tentano di minimizzarne gli effetti ed evitare lo sfratto. 

“La nostra intenzione è quella di tenere assieme l’intervento edilizio con la crescita di un welfare di comunità. Non è sempre facile ma la strada è quella” ribadisce Barbetta. Che cita come modello l’esperienza del Villaggio alla Barona a Milano realizzato dalla Fondazione Cassoni con diversi contributi ( tra cui quello della Cariplo). Il Villaggio ha visto nascere diverse forme di aggregazione come l’asilo multietnico, le comunità per anziani o malati terminali e la cooperativa di reinserimento lavorativo. 

E’ evidente che in universo così variegato come quello del neonato housing sociale italiano coesistono visioni assai differenti da territorio a territorio. Ha ovviamente diritto di cittadinanza l’impostazione minimalista che cerca solo di costruire case a basso costo (e magari in legno) così come si consolidano veri e propri esperimenti di architettura sociale. Mattone e welfare viaggiano comunque insieme e in qualche caso si sposano pure.

da “Il Corriere della Sera” del 07 dicembre 2010

(Fonte: http://generazionepropro.corriere.it/2010/12/_si_chiama_housing_sociale.html)
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	Libro/Il social housing. Analisi e prospettive
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La questione abitativa in Italia si pone oggi in maniera completamente nuova sia per il mutato scenario in cui si colloca, sia per le modalità e gli strumenti con cui deve essere affrontata. Rispetto al passato, quando il problema della ricerca di un'abitazione riguardava un numero relativamente contenuto di famiglie, il disagio abitativo odierno coinvolge una fascia più ampia della popolazione, a causa di molteplici fattori (la congiuntura economica su base mondiale, il minimale livello di crescita del nostro Paese, il cambiamento demografico e l'evoluzione degli stili di vita). Il disagio si manifesta in particolar modo tra le coppie monoreddito, gli anziani, gli immigrati, gli studenti, i giovani al primo impiego e i single; tali categorie sociali, pur non rappresentando i tradizionali poveri, rischiano ugualmente di rimanere vittime di processi di esclusione territoriale e sociale, a causa dell'aumento dei valori immobiliari e della perdita di potere d'acquisto rispetto alla reale capacità di spesa. L'esigenza, ormai imprescindibile, di un'edilizia "sociale" che risponda al bisogno abitativo e si confronti con l'assenza di risorse economiche pubbliche ha dato origine a una rinnovata attenzione del Legislatore nazionale. L'obiettivo del volume è focalizzare l'attenzione sulle problematiche sociali del social housing, sulle connesse tematiche giuridiche e tributarie, sugli strumenti e sulle opportunità di investimento che tali iniziative possono offrire agli operatori del settore.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788832471656/zzz1k1456/social-housing-analisi-e.html)
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